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I. 



In ogni tempo il giudizio popolare trascuse; e 
quanto più erano allontanati i cittadini dalla cosa 
pubblica, altrettanto fu crudele l'istinto del san- 
gue e insaziabile il desiderio della vendetta. 

La moltitudine si conforta nelle sventure colla 
vista di una vittima; e quel popolo di schiavi 
che era il Romano, sotto i Cesari, si deliziava al- 
lora quando poteva prendere una satolla di sangue 
umano, fosse mo" sangue di gladiatori o tabe ver- 
sala dai fianchi dei Tigcllini. dei Galba, dei Vitelli i 
o dei Domina ni. 
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Progredendo In civiltà, scemò 1» manìa omicida 
licite plebi , e appena oggi si potrebbe stabilire 
un pallido raffronto di costumi a costumi, tanto 
della nostra Italia, che di qualsiasi altra nazione. 
— Ma il germe non è ancora sbarbicato di pianta 
dal sentimento popolare, e la storia moderna ci 
dà parecchi esempi di codesto vizio, il quale si 
riproduce ogni volta un sinistro o meno lieto ac- 
cidente visiti il paese. 

L'accozzaglia di gente che in seno ad un'illustre 
e sovrana città d'Italia disfb|ja il rancore avverso 
alla dominazione napoleonica, uccidendo il mi- 
nistro del grande la cui stella volgeva al tramonto, 
non era quella stessa clic duecento anni prima 
nella slessa cillà torturava i supposti untori, cre- 
dendoli autori della moria die affliggeva Milano; 
ma intanto era plebe, sitibonda di sangue, desi- 
derosa di emozioni , e cercante quelle Tramezzo 
allo spettacolo lugubre e compassionevole di un 
essere umano che subisca il supremo alto della 
giustizia. Oggi in Italia plebe non ci ha: che le 
libere istituzioni tendono generosamente a t'aro 
sparire la troppo marcata divisione delle classi : 
ma alla plebe si sostituì un ente, che può tro- 
varsi in qualsivoglia più libero paese e non manca 
ne all'Unione Americana, né alla stessa Inghilterra. 

Questa surrogatrice del popolo minuto, delle 
masse da pane e circensi, è la piazza 
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La piazza ('• l'ideale dell' usurpazione: essa ra- 
pisce lalora il suo manto di gravità all' opinione 
■pubblica, e la falsa, In induce in errore, la tra- 
scina a irrimediabili controsensi. 

Intrusa, fallace, passionala, e ad intervalli ven- 
dereccia, ella impone soventi volte colla sua audacia 
ai ltcttori dello Stato, confonde il criterio ai pub- 
blicisti, e innalza are e delubri a numi più 
ghiozzi dì quelli che nascevano negli orli agli 
antichi Egiziani, e atterra riputazioni, antecedenti, 
sfronda allori, colpisce al cuore e uccide, o 
protrae talora la tresca l'alale sino al di là del 
sepolcro, 

IH. 

Cusloza! (-J) Questo nome che ricorda il valore 

di un pugno di soldati piemontesi lottanti nel -18-iK 
contro la mole austriaca , doveva sulle prime 
toccare la corda delle recriminazioni, delle av- 
ventale e scioperate accuse, conlradette dai ne- 
mici stessi, e dall'eroismo dei prodi guerrieri di 
ogni provincia Italiana, ai quali l'Austriaco tributò 
nei suoi comenlarii bellici encomii e rispettosa 
ammirazione. Non si udì mai come in sul ca- 
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der di giti(;no «li quest'anno in Italia, popolo 
il ingigantire le proporzioni delle cose nel lato 

sinistro? Chi non ha pur oggi offeso l'orecchio 

da quella filatessa di aggravi!, di storieIle,di dubbii, 
che si vennero via via raggranellando, con inge- 
nuità da feminelle , e ridicola, se non avessero 
quei pelegolezzi e cicalecci da caffè e da loggic 
addotto seco 1' offesa alla carità di patria, ed ai 

nomi più chiari ed illustri d'Italia? 

Quel donnucolare di uomini con ancora fu- 
mante il terreno del sangue dei valorosi, afl'ranse 
gli animi di lutti coloro che amano il natio loco 
senza darne fiato alle trombe; quella ressa di sospel- 
lose illazioni; quello esagerare dei fatti non furono 
senza risaltato morale sull'armata che navigava in 
cerca dei vascelli nemici per sfidarli a battaglia. 

IV. 

E si venne alla prova; non a ventura, e senza 
razionalo piano predisposlo, ma con tutte le regole 
della tattica navale. 

Infatti si tirava a prendere l'isola di Lissa, la 
cui importanza è incontrastabile per cbi voglia 
avere la signoria del mare Adriatico. 

Mandato il Flavio Gioja ad incrociare nelle acque 
del Gargano, per accennare «\V Affondalorc si riu- 
nisse all'Armala di verso Lissa, e fatte col mezzo 
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dell'Avviso il Messaggere le necessarie diligenze 
per avere più speciali e sicure notizie, l'Ammi- 
raglio colle Corazzale Re d'Italia, Ite di Portogallo, 
Varese, Palestra, Maria Pia, San Martino, Formidabile, 
e Terribile, non elio colla piro-corvclla Ettore Fie- 
ramosca , e coH'ot'WJo Messaggiere (giunto poco 
stante dalla sua perlustrazione) attaccò di lena 
quella parte delle fortificazioni dell'isola che ha 
nome di Porto San Giorgio. 

Al comandante Sandri fu commesso il taglio del 
telegrafo sottomarino di Lissa. 

All'Annuo l'Esploratore , ed alla Stella d'Italia 
vennero assegnale posizioni a sco verta ; menlre 
V Indipendenza ed il Washington dovevano avvici- 
nare lo scoglio di Busi, in attenzione di ordini. 

Giungeva in quella la fregala a vapore Garibaldi, 
e tosto si incominciava il fuoco. 

Ma la relazione dell'attacco di Lissa fu così 
perspicuamente esposta dal signor Conte Persane, 
clic mal potrebbe la penna di uno scrittore, non 
perito delle cose di mare , tentare di riprodurla 
senza far perdere di quella chiarezza che è com- 
pagna della lealtà e della militare esattezza. 

L'opuscolo — / fatti di Lissa — è un memoriale 
a cui dovrebbono ricorrere tanti, i quali parlano 
di ciò che non conoscono, digiuni forse di nozioni 
nautiche, di talliea militare marittima, e degli am- 
maestramenti della Storia. 



Intendo sempre di accennare alla piazza...— I giu- 
dizii e fili apprezzamenti del Governo o dell'Alia 
Corto di Giustizia non cadono in questa sorla di 
scritti, i quali in paese libero e civile, come il 
nostro, sono di pubblica ragiono, e acconsentiti 
dalle Legni. — L'Autorità investiga, procede, e giu- 
dica: Ì Cittadini manifestano il loro avviso col 
mezzo della parola e della stampa, quando un gran 
l'alto è nel dominio del l'ubblico e della Storia. 

V. 

Il 20 luglio lo due Dotto si trovavano in vista. 
, Il Carigntma incominciavo pel primo il fuoco, e 
subito dopo entrava in lizza \' A/fondatore , nuovo 
meccanismo della marineria moderna, su cui era 
disceso il Duco supremo dell'Armata Italiana. Da 
questa nave ricevette il primo colpo il vascello 
ammiraglio de'ncmici; e l'imparziale e non preve- 
nuto lettore dell'Opuscolo dell'Ammiraglio l'crsano 
terrà calcolo delle ardilo manovro e della disperata 
azione di esso , avuto riguardo alla novità dello 
stromento guerresco, ed al difetto di pratici espe- 
rimenti speciali nella regia marineria rispetto al 
terribile arnese che è o doveva essere codesto 
A /fondatore. 

Sono noti i sublimi ed immortali cpisodii della 
Cannoniera Patcslro e del suo Comandante, cavaliere 



- !> - 

Cappellini, onoro della Toscana e d'Italia tulla : gli 
atti di coraggio ed il valore degli Acton, dei lli- 
botty, dei Del Carretto, dei Delsanto; l'eroismo del 
Conte Emilio Tua ili Bruno; l'abnegazione, il pa- 
triotismo, la virtù militare in grado superiore di 
ttitli i rapi della fluita e dell'equipaggio. 

Si sa pure, clic, malgrado le snflerle perdile, 
rimase l'Armala di S. M. il Re d'Italia padrona 
delle acque in cui si combatte così sanguinosa 
giornata; — che le navi Austriache abbandonarono 
prima il (oaU'n della battaglia e vennero insegnile 
dai vascelli italiani ; che la marina nazionale si 
copriva di gloria, e lYanuvzo alla gigantesca lotta 
non dimenticò la pietà verso i commilitoni e sì 
attese all'opera di SnlvaUti)t/ìo con immensa eura. 
e si riuscì a salvare cimi duecento tra uomini 
dell'equipaggio ed ufficiali. 

VI. 

Il Giurì degli uomini educali all'arie nautica 

che disse in proposito fino ad oggi"? Nulla. — 

Non si ode clic un parlare di genie straniera alla 
marina, o lutl'al più voci raccolte , o accuse di 
persone le quali altri potrebbe credere parziali od 
emulative. 

La lattica navale lascia ai supremi Condottieri una 
libertà d'azione che è grande: persino i minori Duci 
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in mare possono sceverarsi dalla rigorosa teoria 
della disciplina in corti casi : li; passato in pro- 
verbio fra la geole di mare la disobbedienza di 
Nelson alla battaglia di dipanaglieli, combattuta 
il 2 aprile (SOI, quando disse, rivolto al Capi timo 
tMV lì te fante: « Per verità, io non veggo il sa/nate di 
Parker. » 

Ciò non impedì die a Teneriffa il celebre am- 
miraglio inglese trovasse la fortuna contraria, e 
die nelle acque di Itoulogne, il IO agosto dello 
slesso anno 1801, rimanesse perdentea fronte delle 
navi francesi comandate da batoli che-Tré ville. 

VII. 

Forse alcuuo opporrà all'ammiraglio signor Conto 
Persano ili non avere aspettato il rincalzo delle navi 
che ancora mancavano per dare più forza alla coni- 
binata azione della Cotta nazionale : e tale riflesso 
non fu Usciate nel dimenticatoio da qualche pub- 
blicista. 

Costui per fermo non lesse alla sua vita la sto- 
ria della marina europea ; e non aggiustò consi- 
derazione di sorta a quanto scriveva al signor di 
Colbcrl il Tottrville : « Ebbi già I onore di dirlo al 
He : dal momento che. due ormate navali sona in vinta 
t'una dell'ultra, non vi 'è più mezzo a sfuggire il 
v.u tnbatti mento. » 
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('osi puro difendeva l'ammiraglio Villeneuve il 
suo operato avverso {'li appunti del contro-ammi- 
raglio lìscatiò. 

In incidente di poca o ninna importanza vale 
per eccitare i più grandi conflitti marittimi. Il 
colpo ili moschetto sfuggilo ad un soldato turco 
impegnò il combattimento tra lo flotte Anglo-franco- 
russa da una parte, e Turco-egiziana dall'altra, 
a Navarino, malgrado clic l'Ammiragli» inglese 
Codriugton e gli altri duci non volessero in quel 
momento venire alle mani; quella archibugi afa fu 
eausa della celebre battaglia elle liberò la Grecia, 
o almeno le fece fare il primo passo verso l'indi- 
pendenza e l'unita, a cui [tur oggi anela con luffe 
le forze quella nazione di poesia e di memorie 
storiche. 

Nemici il signor di Persane ne ha, che sono d'an- 
tica data; e già nel l'alfa re dello investimento del Go- 
vernato na\ igando dulia Spezia all'isola della Madda- 
lena si dispiegarono le ire e i rancori di costoro. 

Sul Governo/o slava S. M. il lie con parte della 
Reale Famiglia ; che attribuirono, come era effet- 
tivamente, rimestimeli tu al mero caso. Il He poi 
fu il primo a difendere il Conte Persano, e a eon- 
forlarlo, mitigando l'afflizione dell'animo del vec- 
chio marinaio, per quell'infelice accidente, ebe non 
ebbe però nessun doloroso risultato, all' infuori 
del danno materiale per le avarie del vascello. 
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Chi lesso i giornali ili quo' tempi avrà un'idea tini 
Inore man ilt's lido oggi da una ('razione della stampa. 

I nemici sono gli stessi d'allora: le effemeridi 
le stesse: eguali le arti, e gli odii al soldato la 
eui Tede non lascia speranza ai parliti estremi di 
essere tentata o scossa (2). 

Vili. 

II processo all'ammiraglio Persano è una vittoria 
pei due parlili reazionario e repubblicano, i quali 
ninno dubita ormai più clic per diverse \ io tendano 
allo stesso fine di tingere in neri colori il Governo 
e il sistema maniirckka-aistUaziimale, gli uni per 
richiamare dalla tornita il monopolio dei privilegi 
e delle cariche, la tirannide di una o due caste a 
nome della sovranità assoluta; gli altri per tiran- 
neggiare alla loro maniera, e con quella lealtà di 
cui alcuni giornali della fazione repubblicana ci 
danno talvolta sentore. 

Gli strali della reazione e del repubblicanismo 
già si diressero in sulle prime, e appena avutasi 
notizia della battaglia di Custoza , contro i con- 
dottieri più illustri delle schiere nazionali : niun 
nome i'u risparmialo; niuna vigliacca e ribalda ca- 
lunnia dimenticata. Dove non si parlò, si supplì 
colle astute relicenze, peggiori delle aperte accuse, 
e gravide di mali umori e sospetti. 
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Gettando I' accusa sul capo (inoralo di itii su- 
premo condottiero d'armi italiano, le due parti 
guadagnano più terreno che con aperte prove con- 
tro il Governo. Il principio d'autorità e il morali; 
lascino del sistema costituzionale ricevono grave 
scapilo; c poiché le costoro lodi all'esercito rego- 
lare sono meno sincere, si tripudia davvero tra di 
loro, per cosi dire, in segreto, e in famiglia, perche 
se non altro viene loro aperta la strada a pungere 
la pili eletta parie della cittadinanza: i soldati cioè 
di terra e di mare, i quali non possono essere al- 
l'atto estranei alle offese dirette ai loro capi (.i). 

(ili elogi ampollosi ad elementi estranei all'eser- 
cito in certe corrispondenze dalle provincie na- 
poletane ancora infestate dal brigantaggio con 
raffronti partigiani, le insinuazioni che i militari 
facciano colà guerra sorda ad alcuni capi di guar- 
die mobili contenute in giornali di tendenze re- 
trive o radicali ; gli insulti continui alla Francia, 
all'Imperatore, alle cose sue, e persino gli atti di 
selvaggia compiacenza nd ogni novella meno che 
lieta sullo stalo della salute di Napoleone III, 
rivelano una profezia, per buona ventura impo- 
tente [4). 

Quando si leggono allusioni alla Francia, alla 
Dinastia Napoleonica, ai nomi pili chiari e ripu- 
tati dell'esercito , non bisogna riposarsi a quelle 
parole: l'accorto lettore deve trovarvi altre indi- 
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viduolilù , olir le leggi patrie violano di portare 
noi campo della discussioni? passionata e meno 
dignitosa , per la {[iusta e necessaria tutela della 
monarchia costituzionale. — L'allentato di Palermo 
c il contracolpo delle massime reazionarie e delle 
aspirazioni repubblicane commiste in brutto con- 
nubio. 

Noi rimpiangiamo una sola cosa in questo scia- 
gurato itwonimenlo ili un'illustrazione della nostra 
marineria fatta segno alle avvelenate polemiche di 
giornali scrii e bulli, clic vanno in solluchero dietro 
alle calamità patrie. 

!\oii si difende qui l'antico Ministro dì S. M. il Re 
d'Italia travolto in una procedura che crediamo 
condurrà al trionfo dell'innocenza, affidati all'al- 
tezza e sovrana imparzialità del Senato; — non 
l'amico fedele di Massimo D'Azeglio; non il vete- 
rano della tlolla. e il gentile cavaliere clic in una 
lunga carriera ili mare conservò illibate le maniero 
cortesi che tanto adornano i militari di una na- 
zione la liliale ottenne colla virtù, culla libertà e 
col l'armi quello che la Prussia ottenne leste col 
patriottismo. 

L'onoro dell'esercito e della Motta sono presi di 
mira dai tartufi dello razioni estreme. Questo e non 
altro ci addolora. 
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IX. 



Infiliti trovaste voi mai, o leggitori senza pre- 
venzione, un verso in certi giornali d'inuorncjciiii- 
mento ni Governo, una imparziale censura . una 
lode sincera per atti meritevoli di encomio i 1 ... 

No; facesse il Governo miracoli nel bone, e' bi- 
sogna lacere; se pure non sì dirò che il bene è 
male, calunniando il pensiero, e svisando la naturo 
e il carattere Ìntimo e genuino delle cose. 

Questo notiamo per dovere, e ce ne appelliamo 
alla coscienza della maggioranza dei cittadini. 

La stampa che sene a partiti nemici per prin- 
cipio alle nostre istituzioni . non ricorda più il 
inandato di chi esercita la nobile arte dello scrit- 
tore. 

Tirare alla distruzione del Governo costituzio- 
nale per voglia di tirannide di un solo, come nel 
monarcato assoluto, o di molti, come nella repub- 
blica, è del pari odiosa e riprovevole opera ; né 
generosa, perchè si usano le armi ed i mezzi die 



dal fodero. Ma intanto non fanno meno male i 
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] miglici sii clic crescano gli ostacoli a chi ò sopra 
l'Amministrazione dello Stato. 

\. 

Si volle a prova sollevare un gran chiasso 
per lo passare che fece V Ammiraglio dal He d'Italia 
in sull Affondature. 

Chi può ragionare colle stupide masse?.... E chi 
ebbe mai campo a discutere se non adoperando 
la forza col terribile autocrate che è la pia/za?.... 

V A/fondatore era tanto sicuro mezzo di salvezza 
che uno spirare di vento lo piombò in fondo alle 
arene del porto d'Ancona: e la discesa suWAjfon- 
dalore non provò difetto ili valore nel duce del- 
l'Armala Italiana, ma sì corano vicino all'audacia, 
e disperato ripiego d'un condolliere a cui il fre- 
milo della gloria e dell'amor patrio cerca le vene 
e i polsi come suole per lebbre. 

E si osò da qualche giornale toccare con plebee 
l'orme di codardia"? 

Non è nuovo il costumo: anche dopo il san- 
guinoso fallo d'armi del '27 aprile 1"9i si pose 
cagione ai due comandanti di Snorgio e di Mi- 
rabocco di viltà e di peggio; e [jli spalli della 
cittadella di Torino rosseggiarono del sangue di 
Saul' Amore e di Mesmer. nuziali piemontesi, che la 
storia, più fjiusla dei contemporanei, purgò dalle 



taecie di mono leali; " col /piale giudizio, scrivo 
Carlo Botta [gloria italica, qui poco ancora ap- 
prezzata, e non secondo l'altezza del merito) se 
giusto, certamente anche rigoroso, volte il Governo, 
dar terrore ai novatori, e credenza ai popoli, che il 
tradimento aveva procurato la vittoria al nemico. » 

Cosi il generale Girolamo Ramorino fu reo di 
disobbedienza, c militarmente parlando Io si mandò 
a morte con tutta la legalità: ma la piazza, allora 
sotto braccio colla reazione di quei giorni ancora 
piena di rigogliose speranze e assai più polente 
che oggi non sia, calunniò il vecchio soldato e 
lo /eco morire dopo avere bevuto alla tazza amara 
del disinganno, circa l'onestà e la gratitudine delle 
masse onde favoleggiano gli scrittori fantastici o 
trasognanti. L'avvocato lìscale militare Io accusò 
di un reato che non uccideva l'onore del veterano: 
la calunnia andò più avanti e ardi gettare il fango 
sul bianco crine del guerriero. 

Non si ripete mai abbastanza. Da quei tempi 
d'oscurantismo ad oggi il divario è immenso. La 
libertà fiorisce qui nutrila dalla virtù nazionale e 
dalla meravigliosa lealtà di un He prode e magna- 
nimo: non va risollevato il velo del passato, ma 
pure dirò che in settembre del -1862 fu in discus- 
sione la giuridica possibilità di un processo ad un 
grande condottiero di armati, per una mossa mi- 
litare non capitanata dal Governo. Il Ministro 
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Guardasigilli, Commendatore Conforti , interrogò 
per avviso i pili eletti capi della magistratura: il 
responso fu per la sconvenienza del processo. E il 
signor Conforti ebbe la soddisfazione di lasciare alla 
storia d'Italia una nobilissima pagina: cioè quella 
dell'Amnistia, data da Re Vittorio Emanuele che salvò 
alla patria tanti generosi c il moderno Cincinnato 
nella sublimo individualità del generale Garibaldi. 

Raccogliendo lo idee diremo: 

Che i tempi ferrei in cui un disastro toccato 
nella prova dello armi si chiamava dopo di sè la 
morte dei guerrieri ad appagamento della igno- 
rante e schiava moltitudine sono passati. L'Italia 
è entrala nel rango delle prime nazioni del mondo: 
essa disdice e vitupera gli eccessi delle signorìe 
assolute che sacrificavano Ferrerò e Saint-Amour, 
egualmente che quelli del terrorismo repubblicano 
di Francia il quale metteva a morte i Generali 
dopo una sconfitta. 

Che nel caso attuale sconfitta non vi fu; e meno 
propriamente, a mio avviso , si citarono gli arti- 
coli 224 e 223 dell'Editto penale militare del 18 
luglio 1820 (Editto assai più vecchio per le sue 
disposizioni, che per la sua data non paia, chi 
ne scandagli lo spirilo a fronte della civiltà e del 
progresso). In ogni peggior ipotesi, l'articolo che 
si potrebbe invocare sarebbe il 240 di tale Editto, 
il quale sì limita ad irrogare — la destituzione — 



— ta- 
cile se pure in una linea si avessero a soddi- 
sfare le voglie della piazza, difficilmente per l'av- 
venire si troverebbe chi assumesse il carico di 
governare un esercito od una fiotta come duce 
supremo, sapendo di avere a clic fare con due 
poteri o Governi, cioè col legittimo die è giusto , 
ragionevole, imparziale, e con quello della piazza 
clic oserebbe comandare a oltranza ed accoccarla 
agli stessi amministratori dello Stato, nell'intento 
di umiliare l'autorità, di screditare la l'orma di reg- 
gimento che fu scelta dalla infinita maggioranza 
dei popoli d'Italia, e seminare il dubbio, lo scon- 
forto e l'agitazione. 

Che sopra ad ogni ragione sta il pensiero, es- 
servi tutto a sperare dal Sovrano Consesso, il 
primo del Regno, a cui, come ad Alla Corte di 
Giustizia, è demandato il giudizio su di un Se- 
natore, gentiluomo, il cui crine incanuti al ser- 
vizio della patria e del Re. 
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HI (junntR nero accuse non si lanciarono sull'Esercim , e sui suoi 

cupi nel 1848 e 1843? Eppure i Soldati Piemonti rombali crono da 

valenti in bai lag] ìa dove si trovavano in numero così sonile da essere 
in proponione da uno u cinque contro uncrsarii agguerrii! e disci- 
plinali, di cui e proverbiala l'abnegazione avanti al fuoco. ! nomi 
illustri di Ilo Ciulo Albuito. KunnisiNno ni Savoia, Eusebio bava, 
ilei l>c Sonnai, dei 1-iMsrmora, dei Cadorna, e dei morii sul campo 
Adolfo Gattina™, Carlo lloverclo, Alfonso balbi* di Sambuy, Au~us1o 
Benso di Cavour, Ottavio Cai:eìa, Vinceii/n Sadifmi-, Gaspare 



ino inlroiiucc nella marina 
o Ikrlinolli (il Purla-eorda 
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ed olandese, su il Signor IH l'crsano uvl'ìs.: rnuiinualo a repgcrc il 
Ministero della Mari il. i. -andilii tinto ad'dUUi a vantaci;») dell'umanità, 
e per l'ooot naiionale, ehi nnn deve lasciarsi prendere il passo dapli 
altri paesi nel favorire alili invenzioni falle da Italiani. 

(3) Il sentimento dell'onore lecca all'eroismo nei snidali, anche nei 
cimenti fuori dui campo ili battaglia. I suicida per amore o per scal- 
ili le Misceli iyilà sono frequenti Ira i [bili lari : 6 qncsla una svonlurn, 
ma che prora 1' esislenra d'aa senso pi» levigato e vellulun di cor- 
lesia e di gene rosi li'., neh animo dell» pente educala alla vita delie 

li di questi giorni per le hncehe di tulli in Torino il caso mise- 
rando di un piovane ufficiale d'Artiglieria uccisa da un macellaio 
tramutalo in mngpiordomo di una dama — L'infelice luogolerieole 
Beltramo ebbesi la morie per avere difeso una donna, a cui il servo 
ribelle osava porri: le mani addosso — l!n suo compagno, il rajiilnno 
Mclcmiri, iuri.Ni ima prave ferila. 

Tra i borphesi ci ha bene omiridii crudeli così fri'oiienti da allcr- 
rire la socielù ; ma il lalo cavalleresco non è troppo in "so — Su 
cento omicidii perpetrati in l'iemonlc in imesl'anno , olinola sano 
l'opera del tradimento, n d L d l'agliaio, o almeno della fuma innppim-i-. 

cui 'teatri decenti, col l'istruii mie, colle associazioni, eoi buoni libri — 




quale ha in sè il porrne della virtù, solo lalvMla intristito per colpa 
dell'ipnorawa cresciuta dulie taverne, dalle bische, e dai ludi gros- 



solani che sono in uso 5.|iecutlmenio nel contado e nelle piccole citta. 
Le carte da muoio, le palle.il pur./o delle canove e pli all'nmicaloi 



formano il reperloriu delle Curii d'Assiste. 




-42- 
ni Turino, esperimenli srl egregi e studiosi giovani aspiranti al grado 
di professore normale nulle semi li- Irenu'lie lini disagio di candidali 
venuti da ogni lembo d'Italia, e spreeo del pubblico denaro. 

Cosi in tulli i rami del l'animi nisl razione bisogna getlnre l'aspro del 
municipio, la buccia del gergo da campanile, ed altrettali mezii 
che erano adoperali dai Governi assolali per dividere l'Italia, e che 
oggi più non calzano e possono farsi a lungo andare, fomiti e causo 
indiretto di fazioni anli-nuóonali, di guerre civili 0 di h ri gain appio, 
ancho a ritroso delia volontà di chi li usa per dare sfogo a dispetti 
di provincia, mi n pelegoletii da municipio. 
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